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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

ANTONIO Mambrsb FUMA NEL LI 



V li mi avete chiesto alcun fiore letterario da innestare 
per Voi alla nuziale ghirlanda, di che volete ornato il 
Nipote Vostro carissimo, Marchese Giovannino, che si fa 
Sposo alla Nobil Donzella Contessa Rosi da -Persico: al 
quale Vostro gentile pensiero corrispondo ben lieto, sapendo 
Voi quanto cara e antica aniìci:i<i mi. lai/hi ad ambedue le 
Famiglie, e carne vivissima senta la gioja per così bene 
auspicata Nozze. 

Ora dacché il vezzo ( non saprei come stimmatizzarlo ) 
delle poetiche Raccolte per Nozze è cessato a buona ventura 
in Italia, e introdottovi il miglior costume di mettere in 
luce dooe qualche inedito letterario o storico documento, 
dova alcuna orìifmnla Monografìa, qualche cosa infine che 
torni a maggiora aliii.tù, vu/ì ju r eli tur in: alcun vero storico, 
vuoi per illustrare la vita e le opere di uomini preclarissìmi, 
vuoi per qualche buono ammonimento religioso o morale; ù 
pensato compiacer Vi con una opcricciuola, che mi promette 
accoglienza cortese da Voi, dagli Sposi, dal pubblico. 

Leggendo una bella opera del mio carissimo Amico che 
fu V Ah. Giuseppe Brunati, che parla degli Uomini Illustri 
della Riviera di Salo (Mi/ano 1837 in B.°) vi trovai a c. 46 



annotato, come il Cav. (iiovanni Lubus uvea scrìtta una 
DissiTtiLziun.-, -in cui dimostrava le tre Canzoni sul Benaco, 
stampate la prima volta dall' Ab. Ant. Sambuca fra le Poesie 
del dotto e sventurato Jacopo Bonfadio, e a lui attribuite, 
non esser sue, sì veramente del nostro Veronese Girolamo 
Verità. Celebre Poeta del Secolo XPI era il Verità, (nato 
circa il 1467, morto nel 1552,) di cui pochissime Sìme si 
conoscono alle stampe, tanto però avuto in pregio dall' Ariosto, 
dal Trissino: e del quale parlano con assai lode il Maffei, 
il Tiraboschi, il Morelli, ecc. 

Mi surse tosto nell'animo ben caldo il desiderio di leggere 
questa inedita, e pur solo così accennata Dissertazione del 
Cav. Labus. Or nelle mie corse, che per dolorosa necessità mi 
convenne fare a Brescia, fui anche in ciò compensato di 
ritrovarla presso queir illustre Ateneo, e di averne copia. 

Piacquemi forte, a la dò al pubblico: sembrandomi così 
ravvivata la fama di questo valentissimo nostro l 
cui si recano qui tanto belle notine isteriche, 
modo che gli venga restituito il suo in faccia al mondo. Non 
è eoli. Amico mio, oggi il monda tutto rimescolato (e fu 
sempre) da quisttoni, da lotte?..!.. Ognuno pensa rivendicare 



la roba sua, già stimandola sua; onde i fóri affollali ila 
Giurisperiti, le ferrovie percorse da Diplomatici, le città i 
campi assiepati da cannoni e da bajonelle. 1 vivi non ànuo 
posa mai: tenzonano sempre fra loro ! ... Quanto non è bollo il 
caso mìo, di poter con la fola ragioni; senza romor di foro, 
o furia sanguinali' nta di (innati, pacatamente rivendicare il 
suo a chi dorme il sonno della tomba? 

La verità viene poi sempre a galla. — Sempre?... mi 
ckìedete, panni, con viso e piglio di oppositore. — Sì, Amico 
mio, sempre a suo tempo viene, e verrà: almeno consentitemela 
questa volta in onore del nostro Girolamo Verità, e perdo- 
natemi lo scherzo, forse non troppo di buon gusto, ma che 
può passare in una Lettera. 

Ecco Vi, gentilissimo Marchese mio, soddisfatto nel Vostro 
desiderio. Alla Disscrtiviionc, che contiene una Canzono 
Inedita del nostro Poeta, fo precedere le tre, chiamate Sorelle, 
oggi rivendicategli in pubblico. Cosi possa io essere bene 
avventurato di ricuperare i dite Codici del Varila, eh' erano 
un dì a Verona ( ni so ancor bene ove sieno di presente ) 
che tante sue Poesie conservano tuttavia ignote, de' quali 
parla il Cav. Labvs: sarebbero nuove gemme per quella 



Patria Raccolta, cui posi da buon tempo studio ed amore 
grandissimo. 

Troverete il librano che Vi presento segnato con la 
scritta Nuova Serio di Aneddoti W. I. Avendo in pronto 
per la stampa dh-ersi pezzi Ictìerarj e storici, che possedo 
nella mia Raccolta, o stanno nella Capitolar Biblioteca, 
o colto il pernierò, e seguito V esempio datoci nel passato 
Secolo dal nostro bravo Canonico Gian Giacopo Marchese 
Dionìsi: e li darà volentieri in altre liete occasioni, o 
simiglinoti alla Vostra. 

Un evviva agli Sposi da parte mio, i quoti si avranno 
per Voi V onore di iniziare la Serio, che vorrà essere spero 
feconda; e mi Vi raccomando. Addio 

di Verona ai 11 Stttmbrt it\ 186S. 



0. B. CARLO 6IVLIAR1 
Canonico ( Jfftfiofeario. 
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CANZONE I. 



Soavi aprici colli, 
Fiorite piagge amene, ombrose valli, 
Che d' ogni intorno coronate i molli 
Campi correnti, e i liquidi cristalli 
Di quel chiaro Bcnaco, 
Che aol fra ciascun laco 
Col fremito, e coli' oude al mar s' agguaglia, 
Sicn le dolci contrade 
Vostre difese a sì crude! battaglia 
De la infelice annosa nostra etade. 



Chè, se col tempo avranno 
Mai fine i tanti altrui feri tormenti, 
Lode e grazie immortai vi rendermi no 
Le altronde spinte, e qui raccolte genti: 
E quasi in ogni loco 
Con vostro ohor non poco 
Hcateran segni de' lor scorsi aftanni, 
Onde ne sia memoria 
Ad altri, che vetrari dopo mili' anni: 
E voi n' avrete eterno nome, c gloria. 



Tosto clic fieli tranquille 
Le tante furibonde e ree tempeste, 
Parmi veder vostre costella, e ville 
In sacri giuochi, e inusitate feste, 
Ooii mille altri diporti 
De' ben grati conforti, 
E tant' altre superbe pompe ornate, 
Che ogni più bel paese 
Sole vi chiamerà liete, e beate, 
Ohi foste albergo altrui tanto cortese. 

Quanti novi edifici 
Talchi, torri, palazzi, logge, e tempi 
Assurgeranno, e quanti chiari uffici, 
Di vostre opre leggiadre eterni esempi; 
Tal che per questi monti 
Vostri bei rivi, e fonti 
Andran più alteri in vista a grandi onori, 
E vederassi in breve 
Esaitato levar 1' onde maggiori 
Colui che tutti in grembo li riceve. 

Ma mentre a quelli effetti 
Più lieta sorte fia dal eie! parata, 
Clic faccia pochi, e scarsi in ciò miei detti; 
Per non mostrarmi sconoscente c ingrata 
lo, povra e picciol parte 



-i- 13 

De le turbe in voi sparte, 

Mai non Barò d' andar segnando sazia 

In ogni tronco, e ramo 

Mio nome, i duri casi, e vostra grazia, 

Finché giungan que' giorni a voi eh' io bramo. 



Più che all' usato in fretta 
liivolga, prego, gli anni il ciel fugace; 
Acciò che' presto meni 
Questo vero presagio, e vostra pace; 
Poi sien secoli eterni e tempi ameni. 
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CANZONE II. 



Ombrosa, chiusa valle, 
Grato loco re posto, 

E tu mia gtwln, iiscosto, obliquo calle, 
Che per secreto e fosco 
Orror di a acro bosco 

Mi scorgi d'un bel fonte a le dolci acque, 

Che per vermiglie e gioite 

Piagge scorrendo giti tanto mi piacque; 

Ogni qualvolta clic piangendo i' voglio 

Slogar 1' acerbo mio grave cordoglio, 

Fuggendo ogni altra slrada, 

Per voi torno alla fida alma contrada. 

Che ben a' miei lamenti 

Risponde, e co' tormenti miei n : accordìi, 

Nè meco è, come altri la chiamai), Sorda. 



16 ti- 
tilli vi con strana voci; 
Gridando afflitto c fioco 
Dal lagrimar non poco che mi cuoce, 
Rimembro da' primi anni 
Finora i duri affanni, 
E 1' empia ne' mici danni ria fortuna 
Affamata, e feroce, 

E dopo il pasto più cruda e digiuna, 

Uhe tèrmo sogno pose de' suoi strali 

Mio core, e, per non dar negli aspri mali 

Troppo intervallo e spazio, 

Nanti il fin d' un comincia V altro strazio ; 

Talchò ogni speme manca, 

Salvo eh' uu di ha stanca, e di strai vota, 

0 più non abbia in me dove percota. 

Poi con maggior sospiri, 
Secur che alcun non senta, 
Onde di poi mi penta, i miei martiri. 
Gli empiti de' miei sdegni, 
Che F alma e il petto han pregni, 
Per la lingua, e per gli occhi sgombro e spingo: 
Ed aspri altri desiri 

Scopro, che altrove celo, e dirgli infingo: 
Ma, poi ch'altro pensicr quindi mi tolle, 
Quasi sfocato poggio un' nitro colle, 
Onde largo paese 
DÌ litnpid' acque mi si fa palese; 
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E al bel loco divino 

Reverente m' inchino, e noti già muto, 

Ma con queste umil voci indi il saluto. 



Salve Benaco ameno, 
Ch' isole, sirti, e scogli 

Nel tuo bel grembo accogli e chiudi in seno: 

Tu fra cotanti monti 

Per mille rivi, e fonti, 

Uom' altri dice, e più credo, ti bagni; 

Tu con un bel sereno, 

Se placido talor sena' onde stagni, 

Piana campagna di cristalli agguagli; 

Tu, se spinto da venti, in alto sagli, 

O corrucciato ondeggi, 

Con fremito muggendo il mar pareggi; 

Tu con le colte rive 

Di lauri, mirti, ulive d' ogn' intorno 

Sei più eh' ogni altro loco e ricco e adorno. 

Se tante tue castcllc 
Con lor ben poste ville 
Sempre sien più tranquille, ornate e belle ; 
Nè mai tempi, infelici, 
Nè guerre empie, o nemici 
Ardiscali porvi mano, o far lor nqja ; 
Ma gli abitanti in elle 
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Securi abbondili d' ogni pace in giqjn : 
Noi che spinti da morte and in m di morte 
Fuggendo i colpi, in cosi dura sorte, 
Lasciati Ì cari nidi, 

Siam giunti appresso de' tuoi dolci lìdi; 
Serbaci salvi e queti 
Per fin eh' il eiel acqueti sua tempesta, 
E torni ognuno al suo albergo in festa. 

Di uvee ciò udito, e confermar là segno-, 
Che alzata inchina 1' onda 
In guisa che risponda, onde speranza 
Ne nasce, c meu vo' lieto oltra 1' usanza. 
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CANZONE III. 



Di passo in passo, òV un in nitro colle 
Mi sospinge mi pensier, che appena il piede 
S' accorge della via gravosa ed erta. 
Giunto ralor su T n rima, che si estolle 
Assai più su che gli altri, onde si vede 
Dì liquidi distai campagna aperta, 
Coronata e conserta 
Di lauri intorno, e verdeggianti ulivi-, 
Loco certo da tar serene, e prive 
Pi lor nebbie d' affanni, umane menti: 
Quivi m' affido, e pifi che aperto miro 
Il bel paese, e cui più gl'avi accenti 
Del core al ciel sospiro: 
Quivi son gli occhi ;i lagrimar più intenti. 
0 me infelice ! e questa ilolcc vista, 
t'h' ognun può rallegrar, me soln attristii. 



Or che tornando a noi 1" eterna luce 
Per il viaggio, che distingue gli anni 
De la madre d'amor i 1 albergo irraggia, 
Fioretti e foglie in ogni ramo adduce, 
E de le brine ricompensa i danni 
Con mille vaghe erbette in ogni piaggia; 
E ogni uccellili par eh' aggia 
Il lungo suo tacer del verno a sdegno; 
E qual ne fii celato in fronde segno, 
E qual svernando al bel seren su 1' ali: 
E ad or, ad or, ogni natia ferczza 
Quasi obliando, i più crudi animali 
Con non so qual dolcezza 
Nova d' amor, van giunti in pace eguali, 
Ed io languisco : oh ! aorte estrema e l'osca, 
La stagion eh' altri addolcia, sol me attosca. 



E cos'i avvien a chi è per molto spazio 
Nudrito sempre d' angosciosa noja, 
Ogni lieto soggiorno il fa più mesto; 
Ch' un' alma afflitta, avezza a lungo strazio, 
Pur eh' abbi a scliifo ogui piacer o gioja, 
E quel eh' altrui più aggrada, ha più molesto. 
Ahi lasso ! e donde è questo 
Ch' io sia nato d' affanni esempio espresso, 
Che ancor nou vissi un giorno, e più di mille 
Volte son morto al giorno: o fer destino! 
Come le sorti tue fermi e sigille V 



Dov' altri han 1' ore au 
Altri non bau sol una 
0 ver men travagliata, 



utte tranquille, 
m che lieta. 



E se talor, mi volgo in ver la parte 
U' siede quella sconsolata madre, 
Ch' io abbandonai lassando il caro nido, 
Dal più profondo petto allor si parte, 
Rimembrando le cose orrende ed adre, 
Un al veemente e lagrimoso grido, 
Oli' io mi conforto, e fido 
Ohe l' alma stanca seco allor sen vada: 
Ma si la speme del morir m' aggrada 
Che nasce un' allegrezza, che ristora 
Sì 1' afflitta virtU, eh' in eè ritiene 
Per forza '1 spirto, e uscir noi lassa fora. 
Chi '1 crederla ? e pur viene 
Letizia della doglia, che m' accora, 
Ond' io non miior'; cosa non mai aeDtita, 
Clie speme di morir tenghi altri in vita. 

Così afiermato a me medesmo torno, 
Ed odo un che ragiona dentro, e dice : 
Com' a te stesso sei nemico a torto, 
Che pensi tu finir nauti il tuo giorno; 
Non sai eh' ad uom di duol morir non lice ? 



Non più languire, oniai prendi contòrto; 

Che 'l ciclo in tempo corto 

Ogni stato mortai cangia, c nuova. — 

Quinci un' altro risponde : A te che giova 

L'età, quantunque il resto non rmvordeV 

Chi non sa che se i fior di primavera, 

E le fronde di estate un' arbor perde, 

In vano attende, e ftpora 

L' autunno il frutto, o farsi al verno verde. 

Cosi chi gioventù spende in tormento 

Mal aspetta in vecchiezza esser contento. 

Cauzon, s" alcun vedrai de' miei consorti 
l'er questi monti del Ilenaco erranti, 
Digli clic per cangiar stagione, o loco 
Non han cessato in me lagrime e pianti : 
E che giovato ha poco 
Schifar di morte, acerbo, i furor tanti; 
Che chi squadre di sdegni in cor s' accampi», 
Se se stesso non fugge, indarno acampa. 



DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 

DI 

GIROLAMO VERITÀ 

VERONESE 

• CHIAItlSSUO POETA E FILOSOFO DEL SECOLO XVI , 

D1SSERTAZI0VE 

[GIOVANNI LABUS 



Si i credulo fino a' di nostri, clic le tre Canzoni sopri» 
il Ilcnaco, chiamate le tre Burelle, e stampato nelle Opero 
di .Iacopo Honfnilìo, sicno lavoro uYI Honfadiu mudi-simo. 
NÌ: i i !i« i-in un! penn, e; noi dira, d.ippoicl.i'' accennale in 
un codice del Gagliardi, notate in un altro del lìonfadini, 
e registrate in un terzo più antico dui Tornaceli!, il valen- 
tissimo ab. Sambuca le ritrovò l). Ma ebe sia questo un so- 
lenne inganno, mi e agevole dimostrare, avvegnaché ninno 
di quegli anonimi codici afferma esserne autore il Bonfadio, 
uè quivi egli parla di si, 116 di cobo clic alla aua vita 
si riferiscano, ni tampoco fa rimembranza della perdila da 
lui fatta del Cardinal di Bari, nè del fortunato soggiorno 
eh' egli godette in Roma, ni delle disgrazia e vicende a cui 
soggiacque di poi, cose tutte dal lodato Sambuca con mag- 
giore fidanza, che buona critica, con ghi otturate Non È me- 
stieri di molto senno a conoscere doverne essere autore un 
poeto ricoveratosi con varj conforti in un' amena collina 
presso il Benaco, in tempi torbidi, e per aspre guerre cala- 
mitosi; il di cui caro nido, ossia la sua stanza, era in una 
citili vicina, dove avea abbandonata la sconsolata sua madre, 
a dove bramava di ritornare tosto che fossero tranquillate te 
ree e furibonde tempeste, ebe quel suo albergo afjligevano. 
Ciò che non può convenire per niun modo con quanto in- 
torno al Bonfadio il Mazzuclielli raccontaci; s\ perclifc non 
fu guerra ni in Verona nfe in Brescia, allorché il Bonfadio 
era atto a scrivere le tre Canzoni, si perche, nato in Gasano, 



non si potea dirt 
avere abbandonala In madre, quivi a lui si vicina. Che se 
le Canzoni sì giudicarono un capo d' opera sia per la per- 
fezione e regolatezza del discono, sia per la forza e novità 
delle sentenze, sia per espressione dell' affetto e del costume, 
o sia finalmente per la nobiltà delle figure, per la evidenza 
e dolcezza dello stile, e per la facilità e sceltezza delle rime*), 
chi È vago della storia poetica avrà caro saperne con sicu- 
rezza 1' autore; il quale avendo io scoperto essere il poeta e 
filosofo Girolamo VeeitA, ho divisato di onoratamelo resti- 
tuirgliele, chi! non mi pan; niiliia mr.linri 1' ini'elìcc, ma im- 
perterrito principi; dui latiiiistl ili i|iudlf. età, che gli si ag- 
giungano, quasi cornacchia d' Esopo, nuove penne o nuovi 
pregi rapiti ad altrui. Narrerò in pari tempo le poche ma 

gliere, le 



mi pei 
o pervenga eon 



i lumi del secolo die 



Nacque Girolamo Verità di Michele intorno 1' anno 1467 
in Verona, in una cosa situata nella contrada di Falsorgo, 
elio oggidì chiamasi la Colomba*). La sua patrizia famiglia 
era sino a quei tempi assai celebre, siccome culla di valcu- 

Ér.l.li',°„i 6 ì all' It.li. c .11. patria. D» Gi.oom'° vi- 
riti milita™» =ou molto grido, V ano .otto 1. uu»gn. di 
Francesco Gonzaga, l' altro sotto quelle di Francesco Maria 
della Rovere Duca di Urbino. Antonio Voritìi, proavo di 
Girolamo, avea sostenuto con plauso diverso ouoratissime 
ajiiljnscin-iu; e .Michele suo padre generalmente lodavasi nel 
maneggio delle public!. c cose, era speccliio ai sapienti, o 
vivo esempio ai proprj concittadini C). Ma nuova gloria le 
accrebbe Girolamo, il quale, formato l' egregio animo sui 
domestici esempli, così di buon' ora, e eon tal fervore atteso 



Digiiizcd by Google 



-*■ 27 -#- 

agli Htudj, che da giovinetto dìè vari saggi di singolare 
capacita 1: e di diociott' anni udito un approvato maestro, 
che dettava gì' insegn amenti dell' Arte notarile nella sagre- 
stia del Collegio di quo' uotaj, fu ammesso in quello, a qua- 
lificato Notajo di Cronaca Maggiore, e Giudice ordinario 
del Comune 8). 

Non voglio tacere che il privilegio Imperialo, per ciò 
concedutogli il 17 dicembre 1487, mi fa conoscere non aver- 
glisi accordato col grado anche la libera pratica, trovandola 
circoscritta citili termino duorum annorum ad exercendum 
officiitm notarj , et quod non posili conjicere instrumenta 
infra annum, itisi fuerit rogatile cum notorio experto Ma 
questo termine, anziché scemargli riputazione, glie 1' accresco 
moltissimo, essendo il più breve che dalle discipline di quel 
Collegio si trovi conceduto ni giovani di migliori speranze, 
e negli esercizj scolastici più valorosi. E tale difatti era il 
nostro Girolamo, il quale, oltre all' arte notarile, ito era molto 
innanzi nella scienza legale"), avea visitati i recesai della 
sublime filosofia "), conosceva le dottrine astronomiche 
dilettavasi delle istorie 13), e fatto possesso di cosi austere fa- 
coltà si era condotto negli ameni campi delle umane e dello 
sacre lettere, ohe per tutta la sua vita furono a lui in so- 
vrana delizia"). 

Imperocché di questo suo caldissimo affetto verso le 
buono lettere, o segnatamente verso la poesia, fanno a noi 
sicurezza lo applaudito sue opere. Perche sebbene Giulio 
Verità suo nipote affermi che intanto Girolamo sì applico 
al poetare, in quanto ohe dall'Ozio degli studj di filosojia e 
di astronomia gli fu talor conceduto 15 1, non rimano che non 
si abbia di luì un compiuto Canzoniere di trecento sedici 
Madrigali, quaranta Canzoni, quaranta Sonetti, e quattro 
frottole. IL quale avendo io letto e riletto più volto, mi f> 
paruto condotto oltre la grazia, la purità, e la delicatezza tutta 
propria di quel secolo fortunato, con un andamento di presso 
che tutti i componimenti si nobile e pellegrino, con si gen- 
tili e scelti pensieri, con espressioni si dolci armoniose a 
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leggiadre, clic par capiscano in se raccolte le virtù sparse 
in nitri poeti, benché dir non saprebbe»! a quale si accostino 
ili preferenza. Talvolta mi e paruta imitata la delicatezia 
di Francesco Petrarca, tal altra 1' acume d' Angelo di Co- 
stanzo, tal altra il vigore del Casa. Ricercatone por altro 
il fondo 1' ho trovato non ricopiare, ne troppo da vicino imi- 
tare, nessun maestro, ma grandeggiare di una maniera sua 
propria : talchi dir potrebbesi avere in certa guisa innestato 
sul tronco delle altrui bellezze le proprie, e un frutto pro- 
dotto, il quale se alla corteccia petrarchesca rasscmbra, il 
sapor n' è diverso, ni perciò è men soave l' impasto, uè 
meno gradevole all' intelletto ed all' animo. Forse diffetta 
un poco nell' invenzione, poetando per lo più in quo' con- 
cetti, che qualche famigliare occasioue, o universale soggetto 
gli suggeriva. Tuttavia non può dirsi né servile, ni igno- 
bile. Poiché se celebra la sua donna "I, se piagne le sue 
domestiche tribolazioni 17 1, sa si rammarica dello litigiose 
avarie dei suoi stessi congiunti, per tre lustri contìnui susci- 
tategli contro 18 ), così ingentilisce colla regolarità del dise- 
gno, e colla vaghezza del colorito il componimento, che 
diletta, e affatto nuovo rassembra. Oltre di ciré non manca 
di spesso di sollevarsi, e tentar nuovi sentieri. Avvegnaché 
se celebra in vita o in morte Matteo Giberti, di cui la som- 
ma perìzia nel maneggio degli affari di stato faccan più 
bella la pietà e la dottrina, sa toccare con maestosa magni- 
ficenza di un vescovo si venerando le ammirabili qualità ,0 ). 
Se parla del Lippomano, allude con garbo alle miserie dei 
tempii); se eanta di Matteo Bembo «), di Delfino Delfini MI, 
di Luca Eonfiglio w\ e di altri teli, o magistrati, od amici 

0 congiunti, reca in miniatura elegante le loro non volgari 
virtù; se finalmente all'Italia si volge, con lampi e tuoni 

1 suoi carmi avrebbero dovuto scuoterla dal fermo suo 
sonno, se agli uomini fosse dato cosi di vedere e sopportare 
Ì loro mali, che di vincerli c di sgombrarli Insomma 
chi cerca nella poesia le metafisiche sottigliezze, e le pom- 
pose vnnitù del nostro secolo incontentabile, torca pure da 
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lui lo sgunrdo, uhc non Ini ili elle soddisfarlo. Ei non ha 
lisci, non orpello; ma pudiche metafore, allegorie trasparenti, 
similitudini ben adattate, c contrapposti tratti dulia natura 
dello tose: in una parola egli È tutto sobrie ti, proporzione, 
o buon guato. 

Laonde non e meraviglia che gli scrittori più celebri 
abbiano fatta di lui così frequente ed onorata menzione. 
Come per figura Lodovico Ariosto nel Furioso *5), ove dice 

Due Jeronimi veggo, C uno è quello di 
Veritale, e f altro ecc. 

t il Trinino**), 

Tu con la penna lieti, che tulle estiitse 
Le glorie altrui, ecc. 

iiell' esposizione del qual concetto Dionigi Atauagi, questi 
è Girolamo Verità gentiluomo Veronese, di nobile e sublime 
ingegno, e nella poesia Toscana e vago, e dola e leggiadro^ 1 ), 
quindi egregie il Cresci mbo ni 2S 1, e assai colte e leggiadre il 
Tiraboscbi e tutte piene di vìvaci idee, di elevati pen- 
sieri, e pulite di itile le molte sue Rime 1" eruditissimo ab. Mo- 
relli giudicò *>). Anche Adriano Valerini lo chiamò poeta 
sublime 30), e Maurizio Moro, ne' Pomposi fregi di Verona, 
forse alludendo a un poema da Girolamo scritto intorno al' 
1' astronomìa, rammenta il Burana, il Boldieri, il Bagolino, 
il Verità, che tonno erto cammino as X Girolamo Corte elio 
per la cognizione delle lettere, e per i' ornamento della 
poesia fu chiaro nei tempi suoi, ed amato e tenuto nella ben 
dovutagli considerazione s 3 ). Perfino al dal Pozzo somma e 
c elevatissima lode di lui piii-uinli, tih.n Cf.ni [omino /•np'.hla 
Montano, et leronimo Fracastorio familiarissimus futi **), e 
nel mezzo tra il Fracastoro ed il Fumano lo ha collocato 
con plauso 1' Alberti^): anzi essendosi voluta nobilitare nel 
secolo sesto decimo la facciata del palazzo Murari verso 
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1' Adige, e fregiare non gìfi di frasche o di calce, ma di 
bolle pitture a buon fresco, c d' immagini glorioso alla pa- 
tria, a canto all'effigie di Girolamo Fracastoro quella si è 
posta di Girolamo Verità 80). 

Ha trn le Rime di un poeta si celebre, duo codici delle 
quali che io posseggo, sono 1' uno dol scstodecimo, 1' altro 
del secolo dcciniosc Minio, trovo appunto lo tre Canzoni dalle 
quali presi le mosse, e elle i nostri scrittori attribuiscono a 
Jacopo Bonfadio. Le quali clic non siano altrimenti di lui, 
ma parto vero di Girolamo Verità non possiamo dubitare, 
poiché oltre il recare ameudue i codici l' applaudito suo 
nome, fu il secondo d' osai anche tratto dall' originale da 
Cassandra Sagramoso figliuola di lui, c scritto a mano di 
Giulio Verità suo nipote: ci!) che racconta lo stesso Giulio 
in una lettera che vi ha premesso ai lettori. Sicché mi stu- 
pisco assaissimo che il Gagliardi, ed il Sambuca, i quali 
molto bene sapeano essere ogni poeta il pittor del suo se- 
colo, non quivi abbiano veduto alludersi, anziché al Cardi- 
nal di Bari, o alle cose di lioma, alle pivi evidentemente 
espresse sciagure della vicina Verona; essendo esso Can- 
zoni uno sfogo del travagliato poeta, che impaurito dai ru- 
mori di guerra nel 1509, cerei di sottracene, ricoverandosi a 
Cavalione, piccola terra presso il Bcnaco 3!]. Ognuno sa che 
dopo la fiera battaglia A' Agnadollo, innondaronsi le torre 
do' Veneziani dagli eserciti di Lodovico duodecimo, e che dato 
in Peschiera il brutto e turchesco spettacolo di tagliarne a 
pezzi la guarnigione, e di appiccare a' merli Andrea Riva, 
quivi provveditore Veneto col figliuolo, le cittfi tutte oltre il 
Mincio sì ritrovarono in grande pericolo 33]. Verona non 
volle ricevere presidio Veneto, o molti nobili per paura sì 
allontanavano dalla città 39], tra quali che ci fosse il nostro 
Girolamo lo tre Canzoni suddetto apertamente dimostrano. Nè 
il Bonfadio poteva scriverle allora in et il di soli nove anni, 
nh tre sole sono le composte su tal soggetto, sommi Astran- 
done i codici un' altra, la quale per ossero inedita, e per- 
chè può servire a confronto, giova qui riportare *>). 



Digitizcd by Google 



Nel dolce-tempo ile' più lieti giorni 
Solca enmpagne e monti irmi cercando, 
Or rime e versi, ">v fior cogliendo e fronde; 
Ove HOn, lasso!, i mici cari soggiorni? 
Ben vo per monti ancor: ma vado errando, 
K pi;nigo le perdute ere gioconde, 
E dovunque mi ossido 
Innalzo un fero grido, 
Tal che ogni valle a' miei dolor risponde: 
Poi non sapendo d' onde 
Misero trovi alcun che mi conforti, 
Par eh' un desio mi fJorti 
A riposarmi per 1' antica usanza 
In lochi ascosti, e solitaria stanza. 

Sorge un bel colle sopra ogni altro ameno 
Tra l'Alpi e '1 bel llenaco, e un dolce piano, 
Da far tranquilli i più turbati spirti; 
lenivi è il ciel tanto limpido c sereno 
Che neve o ghiaccio vi s' attende invano; 
Quivi frondosi lauri, olivi e mirti 
Coprono si ogni piaggia, 
Che quando il sole irraggia 
Le fredde spalle al bel fauciul Trojano, 
Sprezzando irato Giano, 
V'appar lieta e gioconda primavera: 
Questo mattina e sera 

Vagheggia si '1 gran lume innanti, e a tergo, 
Ohe tien nome dal capo del suo albergo. 
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Iti cosi aprica e dilettevol parte 
Giunsi fuggendo 1' aspro e rie tempeste 
Del secolo, dove essere mi pento*, 
L' ira del cielo, e il gran furor di Marte, 
L' una non men clic 1' altra mortai peste, 
Che pur nel rimembrar tremo e pavento. 
Oh ! s' io potessi obblìo 
Al scoreo dolor mio 
Trovar, e delle costì altre moleste, 
Forse potevan queste 
Ore passar men travagliate un poco, 
Mercè del dolce loco: 
Ma ognor mi cuoce, e non si parte mai 
L' iufelice memoria de' miei guai. 

(.Hicslu r.iì ;iniigj>'e sì, che ognor presente 
Mt fa parer ciascun passato affanno, 
E ogni piaga del cor vecchia rinnova. 
Questo s\ attrista 1' occupata mente 
Cbe speme, o pcnBier lieti a lei non vanno 
Nè mai ristoro alcun mesta ritrova: 
E par eh' ogni diletto 
Gli sia Jiojii o dispetto. 
Ahimè! le doglio mie qual fine avranno? 
Se cosi sempre andranno, 
Che cedendo la sorte infesta e ria 
Sorga in la fantasia 

Questa sì acerba de' miei duol memoria, 
Di che fortuna se ne vanta e gloria. 
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O infelice animai nato a' tormenti, 
Non era assai sfogar tutti i suoi sdegni 
Sopra te il Ciel con tante stelle avverse, 
Senza arruolar qual fura in rabbia i denti 
Gl'inganni in te, il furor, l'arme e gl'ingegni, 
Per trovar mille a morte vìe diverse? 
Che giugnea per se stessa 
A ognun pur troppo impressa 
Senz' altri sproni, o modo che le insegni 
Come in più fretta pregni, 
Ma per mai non posar mentr' ella aggiunge 
Quand' altri non ci punge 
Ciascun nodrisce i più molesti e feri 
Nemici suoi nel petto i rei pensieri. 

Se tu dirai, Cannono, 
Dove, quando, perche, come sei nata, 
Chi d' esser poco ornata 
Non ti accusasse, largamente io penso 
Colui mancar di senso: 
E affermerà Ilo ogni giudicio intero 
Più ver che non is ver che '1 ver sia vero. 

Questi due ultimi vere! mancano nel più antico mio co- 
dice, e forse vi furono aggiunti da Giulio nel più recente. 

umile, vìi^'ij e [(■jrjjKiilro, e che udii dcblu esser gradissimo 
a lutti quelli, cui piace il semplice c il vero. Senonclie 
(V onde sia, che tranne un SotiL'ltu nella Raccolta dell' Ata- 
iingi-ll), tre Madrigali nel Tempio di Giovanna A' Aragona 
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c una Canzone nuli' opero del GiberlHS), lo altre sue poesie 
non fossero editi; in quel setolo t'eeondi ssiino, vivente 1' au- 
tore, non saprei dire. Forse tra schivo di gloria, forse per 
soverchili modestia diffidava di se ■"). Difatti una sua grave 
Cannone a Maria 6 piena di umili, divoti, e religiosi pen- 
sieri 40), e in un'altra a Dio, scorgendo non molto lontana 
l'ultima sera dei giorni suoi, si mostra del tutto alieno da 
ogni mondana vanitili. Parla sposso d 1 un curo fratello, dei 
consigli del quale faceva gran conto"!, e parecchie cose 
qua e cola va toccando intorno lo vano sollecitudini della 
vita, le miserie dei tempi, la infedeltà degli amici] la inco- 
stanza della fortuna, da' travagli della quale afflitto lo spi- 
rito, niuii altro miglior conforto snpen ritrovare di quello di 
abbandonarsi nel volere di Dio"). Dì „u delizioso luogo 
che possedeva in Lavagna fa pur menziono pii volto, o lo 
riguardava come V unico spassa della sua vita Con una 
dolcezza che si trasfonde in ehi 1' ode, grazi osa mento de- 
scrive il torrentello colii serpeggiante, c il chiaro fonte ohe 
lo bagnava, notando a piò d' un madrigale, averlo riveduto 
con giubilo l'ultimo di Giugno del 1647 5*). Parimenti pa- 
tetica È la descrizione che fa del bastone sul quale appog- 
giava in decrepita età il cadente suo fianco 51 ), e por dir 
tutto in breve, da tutto il Cair/.oniere appuro non meno va- 
lente poeta, elle uomo savio e dabbene, amico della quieto 
domestica e della pubblica ielicitìi. un filosofo in somma non 
solo di nome e dì studio, ma di fatti M). 

Ebbe moglie, e più figli, quattro de' quali che erano il 
suo conforto, tolti gli furono a un tempo da iniqua morte, 
pei- cui giacque afflittissimo e inconsolabile 53 ). So non che 
ad alleviargli 1' ambascia, gli È rimasa la soprannominata 
Cassandra, da lui perciù molto amata e lodata, e fatta de- 
positaria do' suoi più ascosi pensieri '>'). Ad essa dì mano in 
mano andava anche partecipando le Rime r, 5), ond' ella cu- 
stode fedele di quelle in compiuto volume le trascrisse. Sic- 
clit le copie, che dai letterati sparse In diverso Biblioteche 
si conoscono, tutte a mio senno (In quella derivano, di che 



ho anche potuto farmi capace, col confronto de' mici due 
codici, con un altro ohe giaco nella Biblioteca publìca di Bo- 
logna, procedente da quella di S. Sai vado re M ), e con tre 
altri conservati nella Libreria di S. Marco, a lei pervenuti da 
quelle del Ball Farsetti, e di Apostolo Zeno Coli' unione 
di tutti far si potrebbe, quando clic fosse, una compiuta, e 
forse non ingrata edizione, delle Itime del Verità. 

Sfori quell' egregio scrittore noli' Aprile, o nel Maggio 
del 1552, come testifica Girolamo dalla Corte 58 ), Che fosse 
autore di molle altre opere, oltre il qui detto trattato in 
versi di astronomia, ci e garante il dal Pozzo, ove dico che 
litlerh. noti tantum hgalibus, cerimi philosophieis et palitio- 
ribus operum navavit, perciò quota plurima ingenii sai, et 
dottrina» monumenta, grece latineque. et etrusce conscripto, 
reliquit posteria ammiranda B»ì. Ma oggidì non sappiamo più 
ove sieno. 11 sin qui detto può bastare per altro a mostrarci 
non essere del Bonfadio le tre Canzoni attribuitegli general- 
mente, o a farci un po' meglio conoscerò lo qualità ed i 
meriti non volgari del legittimo loro autore. 
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Alle notizie 'lui recale dui dòti issi ino Cav. Latin ni [or un alla vita a agli 
trilli del nostro Girolamo Vesit», imrliu eoa' in vero ini e dillo aggiugucre. 

Dirò prima die di t|iiesta /JìWtìhiìiiijc che pubblico, portarono onore- 
volmente anctic i (Wauii'iij ridi' illusile ALuntu Urea-i a no, por gli anni 
ISIS, e ISIS a. e. Hfl. 

La Casa dei Verità non era nella Contraila ili Falnrgo, carne afferma 
il Cav. Labus a c. SO, 11 Cancelliere iteli 1 Ardi. Minorile Sig. Romolo Capelli 
(elio a tanta singolare perizia nel deeilerar le anliclie pergamene, accoppia 
cortesia molta) rlnvami osservare un Testoni, del Co. Antonio Verità, con 
data 13 Marzo 1070 Atti Vincano Ferro: In sua Casa dice posta nella Con- 
trarla de' Fori fluì», cui risponde ngfri la Co fruii In. Mentre la Contrada ili 
Fattorga comprende va il liiilto ih' Ss. Apostoli verso alla l'orla Horsori. 
Questo Co. Antonio Verità era liglio di Giulio, scrìuorc delle Rime dello Zio, 
come accenna il Labus a e. 3(1, 

Alle pubblicazioni imiie.iti' rial Labus (e. 33, c 31), delibo aggiugticrc 
dui Sonetti dati fuori dai Sii;, lla-iomere Lui^L lluozi per le Mozzo Za- 
nini- Mazza. Verona 1 Sii Libanti in 8. 

Quanto alla notizia ilei Mss. del Verità, dirò la Biblioteca Marciana non 
siilo ti-e possederne, ma lieo riii.pr : mu (inizimi' limarsi in altro Cod. della 
llilil ilei Scuiiii. ili Polloni, n. culli. 
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I) Boo&dlo, Opere T. I. pag. 283, tilt, del Pianta, Broscia 1758. 

I) Bonfadio, Op. To. I. pag. 184. ^ 

tinaie non entravano i giovimi die Illa eli di venti anni. Di poi lo net» Girolamo 
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R) Ciò apparo dal citalo privilegio Imperiale, Iratlo da un libro esialcnto nel- 
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